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l  6B  l  Rifiuti

6B.1. INTRODUZIONE

Il periodo intercorso tra il 1997 (data del-
la prima Relazione sullo stato dell’am-
biente) e il 2003 è stato caratterizzato
dall’emanazione di specifiche normative
a livello comunitario, nazionale e regio-
nale che ridisegnano il quadro normativo
di riferimento in materia di gestione dei
rifiuti urbani e speciali. In particolare, sono
da segnalare la Strategia comunitaria e
il VI Programma d’azione che trovano ri-
scontro a livello nazionale nel decreto le-
gislativo 5 febbraio 1997, n. 22 “Attua-
zione delle direttive 91/156/CEE sui rifiu-
ti, 91/689/CEE sui rifiuti pericolosi e 94/
62/CE sugli imballaggi e sui rifiuti di im-
ballaggio” e nella Strategia Nazionale per
lo Sviluppo Sostenibile approvata dal
CIPE il 2 agosto 2002, che individua per
il prossimo decennio i principali obiettivi
e azioni per quattro aree prioritarie: cli-
ma; natura e biodiversità; qualità dell’am-
biente e della vita negli ambienti urbani;
uso sostenibile e gestione delle risorse
naturali e dei rifiuti.
I principi enunciati dalla politica comuni-
taria e nazionale nel settore rifiuti riguar-
dano la riduzione della quantità e della
pericolosità e assegnano allo smaltimen-
to una posizione residuale, consideran-
do come prioritarie le attività di riutilizzo,
recupero di materia e recupero di ener-
gia.
La riforma della nuova legge quadro at-
tribuisce un peso rilevante alla raccolta
differenziata e fissa gli obiettivi da rag-
giungere a livello di Ambito Territoriale
Ottimale (ATO) nell’arco di sei anni:
• 15% entro marzo 1999;
• 25% entro marzo 2001;
• 35% entro marzo 2003.
Nel DLGS 22/97 e successive modifiche e
integrazioni, la gestione dei rifiuti viene
definita come l’insieme delle attività di rac-
colta, trasporto, recupero e smaltimento
dei rifiuti, compreso il controllo di queste
operazioni, e il controllo degli impianti di
smaltimento dopo la chiusura. Alle regio-
ni, alle provincie e ai comuni vengono af-
fidati rispettivamente i compiti di program-

mazione/ pianificazione, coordinamento e
controllo, e di gestione.
Particolare rilievo assume la contabilità
dei rifiuti quale strumento determinante
per una corretta programmazione del ci-
clo di gestione, sia per fissare gli obiettivi
delle politiche sia per verificarne il
raggiungimento.

6B.2. LA GESTIONE DEI RIFIUTI URBANI

6B.2.1. Il piano regionale per
la gestione integrata e razionale
dei residui e dei rifiuti

La Regione Umbria fin dal 1987 ha ap-
provato il Primo Piano per l’organizzazio-
ne dei servizi di gestione dei rifiuti. La LR
14/2002 (Norme per la gestione integra-
ta dei rifiuti e per l’approvazione del Pia-
no regionale) ha individuato specifica-
mente le competenze spettanti ai singoli
enti territoriali (Regione, Provincia, Co-
mune), ricalcando le competenze indivi-
duate rispettivamente dagli articoli 19, 20
e 21 del DLGS 22/97 ed ha individuato
nell’ATO la dimensione territoriale ottimale
per la gestione integrata dei rifiuti urbani
e assimilati; gli ATO dell’Umbria tuttavia
non corrispondono ai confini territoriali
delle due province.
Tale legge regionale ha istituito inoltre
l’Osservatorio Regionale sulla Gestione
dei Rifiuti, organo di consulenza e assi-
stenza della Giunta Regionale per l’ela-
borazione e la gestione del piano regio-
nale dei rifiuti, oltreché dotato di altre pe-
culiari funzioni. Infine, ha dettato i criteri
per la predisposizione del secondo Pia-
no regionale di gestione dei rifiuti, da ar-
ticolare in:
a) Piano di gestione dei rifiuti urbani;
b) Piano di gestione dei rifiuti speciali,

anche pericolosi;
c) Piano per la bonifica delle aree inqui-

nate.
La Regione Umbria, con deliberazione
del Consiglio Regionale n. 226 del 25 lu-
glio 2002, sulla base di quanto previsto
dal DLGS 22/97 e secondo le disposizio-

ni della LR 14/2002, ha approvato il “Se-
condo Piano regionale per la gestione
integrata e razionale dei residui e dei ri-
fiuti”.
Il Secondo Piano regionale per la gestio-
ne integrata e razionale dei residui e dei
rifiuti, di durata quinquennale, è inteso
come strumento flessibile e aperto alle
necessarie verifiche. Esso individua le nuo-
ve strategie che, nel rispetto delle disposi-
zioni delle direttive comunitarie, del DLGS
22/97 e s.m.i., puntino al mantenimento
dell’autosufficienza dello smaltimento dei
rifiuti urbani, massimizzando la raccolta
differenziata collocabile sul mercato del
riciclaggio e del recupero.
Per realizzare tale obiettivo, il Piano con-
sidera strategico attuare le seguenti azio-
ni:
1) rendere la gestione integrata dei ri-

fiuti urbani più flessibile, affinché pos-
sa adattarsi rapidamente ai repentini
cambiamenti che riguardano:
a) la quantità e la composizione

merceologica del rifiuto;
b) il mercato dei materiali riciclati;
c) lo sviluppo delle tecnologie am-

bientali riferite al trattamento e allo
smaltimento dei rifiuti;

d) l’assetto normativo che diretta-
mente o indirettamente coinvolge
la gestione dei rifiuti;

2) ottenere miglioramenti significativi
nella gestione complessiva e, in par-
ticolare:
a) aumentare la raccolta differenzia-

ta, raggiungendo l’obiettivo del
45% entro il 2006 nei 4 ATO previ-
sti dal Piano;

b) contenere la produzione di rifiuti
urbani entro un tasso annuo mas-
simo di incremento del 2,5%;

c) incentivare la produzione di
compost di qualità;

d) portare la produzione di CDR di
qualità a 70.000 t/anno;

e) migliorare la gestione dei beni du-
revoli a fine vita con particolare ri-
ferimento alla attivazione sul ter-
ritorio regionale di una piattafor-
ma polifunzionale;
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f) migliorare la gestione dei rifiuti da
liquami zootecnici;

3) passare dal sistema TARSU alla tarif-
fa rifiuti, quindi a un sistema di conta-
bilità industriale del ciclo di gestione
dei rifiuti per un efficace controllo di
gestione;

4) innescare un processo di sensibiliz-
zazione presso le imprese e gli Enti
Locali della Regione verso le oppor-
tunità derivanti dalla registrazione
EMAS;

5) promuovere le attività relative all’ap-
plicazione sperimentale del CHECK
RIF in ambito regionale.

Il Piano stabilisce inoltre la dimensione
territoriale ottimale (ATO) nella quale i
Comuni realizzano la gestione integrata
dei rifiuti urbani e assimilati (tav. 1):
ATO 1 – Alto Tevere, Eugubino, Gualdese;
ATO 2 – Perugino, Trasimeno, Marscia-
nese, Tuderte;
ATO 3 – Folignate, Spoletino, Valnerina;
ATO 4 – Ternano, Orvietano.

zioni sono state effettuate sulla base di
apposite schede che annualmente i co-
muni trasmettono alla Regione.
La Giunta Regionale con propria delibe-
ra ha stabilito i criteri di calcolo per il con-
teggio della produzione totale dei rifiuti
urbani e della raccolta differenziata; i con-
teggi sono sempre effettuati sulla popo-
lazione totale dell’Umbria, intendendo per
popolazione totale la sommatoria dei re-
sidenti, dei turisti, degli studenti, dei flut-
tuanti.
La Regione Umbria si è dotata di un mo-
dello statistico di previsione della produ-
zione dei rifiuti che stima la produzione
fino al 2010. Ogni anno viene effettuata
la verifica tra la produzione effettiva e la
previsione del modello.
La produzione totale di rifiuti urbani in
Umbria è passata dalle 397.197 t del
1998 (di cui 298.586 nella provincia di
Perugia e 98.611 in quella di Terni) alle
467.933 del 2002 (di cui 357.427 nella
provincia di Perugia e 110.506 in quella
di Terni) (graf. 27).
La quantità di rifiuti urbani procapite nel
2002 è stata di 526 kg/anno (tab. 11), a
fronte di un valore nazionale di 501 kg/
anno.
Dai dati relativi alla produzione dei rifiuti
urbani si nota che, l’incremento annuale
più consistente si verifica nel 1999
(+9,33% rispetto al 1998), a causa del-
l’avvio della ricostruzione nelle zone ter-
remotate, nel 2000 (+4,16% rispetto al
1999) e nel 2002 (+3,17% rispetto al
2001), mentre il dato del 2001 rimane
sostanzialmente uguale a quello del

Tabella 11 – Produzione di rifiuti urbani nel 2002

Fonte: Elaborazione Catasto rifiuti ARPA Umbria su dati Regione Umbria, 2002

2000. Nella tavola 2 è rappresentata a
livello comunale la produzione di rifiuti
urbani del 2002.

Grafico 28 – Raccolta differenziata sul totale
(1998-2002)

Fonte: Elaborazione ArPA Umbria su dati Regione
Umbria (1998-2002)

Tavola 1 – Ambiti territoriali ottimali (ATO)

Fonte: Secondo Piano regionale per la gestione
integrata e razionale dei residui e dei rifiuti

6B.2.2. Produzione

La produzione dei rifiuti esercita delle
pressioni sull’ambiente; una loro corret-
ta gestione, finalizzata principalmente alla
prevenzione, al riuso e recupero, contri-
buisce a ridurre gli impatti sull’ambiente
e l’utilizzo di risorse naturali.
I dati relativi alla produzione dei rifiuti ur-
bani negli anni dal 1998 al 2002 sono stati
desunti dal Bollettino Ufficiale della Re-
gione Umbria e dal Secondo Piano Re-
gionale per la gestione integrata e razio-
nale dei residui e dei rifiuti. Le elabora-

Grafico 27 – Produzione di rifiuti urbani in Umbria
(1998-2002)

Fonte: Elaborazione Catasto rifiuti ARPA Umbria
su dati Regione Umbria (1998/2002)

Tavola 2 – Produzione di rifiuti urbani nel 2002

Fonte: Arpa Umbria

Il decreto Ronchi (art. 24) fissa degli obiet-
tivi minimi di raccolta differenziata da rag-
giungere a livello di ambito territoriale
ottimale (ATO) nell’arco di sei anni: 15%
entro il marzo 1999, 25% entro il marzo
2001 e 35% entro il marzo 2003 (graf.
28). Per tutti i cinque anni in esame le
tipologie raccolte che hanno inciso mag-
giormente sono state: la carta e il carto-
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ne e il vetro; risulta ancora irrilevante il
prelievo della sostanza organica e della
plastica. L’obiettivo proposto dal Piano
regionale prevede che tutti i comuni
dell’Umbria e i quattro ATO conseguano i
seguenti risultati di raccolta differenzia-
ta, rapportata alla produzione totale dei
rifiuti: 28,5% nel 2002, 35% nel 2003 e
45% nel 2004.
Gli obiettivi sopraindicati dovranno essere
raggiunti, mediante:
- raccolta differenziata spinta;
- compostaggio domestico;
- prelievo generalizzato presso tutte le

famiglie della frazione umida presen-
te nei rifiuti (FOU);

- raccolte porta a porta.
Il Secondo Piano ha confermato gli im-
pianti di compostaggio, selezione per il
riciclaggio e trasferenza esistenti in
Umbria e ne ha previsti di nuovi.

Impianti di selezione per il riciclaggio
Tre ATO su quattro (n. 2 Perugino, n. 3
Folignate, n. 4 Ternano) sono attualmen-
te dotati di impianti di selezione per il
riciclaggio dei rifiuti tal quali e trattano cir-
ca l’86% del totale dei rifiuti prodotti in
ambito regionale; al fine di trattare il 100%
dei rifiuti prodotti il Secondo Piano ha pro-
posto la realizzazione di un nuovo impian-
to di selezione nell’ATO n. 1.

Impianti di compostaggio
Negli stessi ATO n. 2, 3 e 4 sono già fun-
zionanti impianti per la produzione di
compost comune derivante dalla lavora-
zione della frazione organica umida pro-
veniente dagli impianti di selezione.

Lo stesso compost è oggi destinato alla
ricopertura delle discariche nelle varie
fasi, per la ricomposizione di scarpate ed
ex cave dimesse. Il Secondo Piano pre-
vede l’adeguamento di tali impianti allo
scopo di trattare la frazione organica
umida proveniente dalla raccolta differen-
ziata per produrre compost di qualità da
utilizzare come ammendante. La Regio-
ne Umbria, a tal proposito, ha stanziato
fondi per l’adeguamento degli stessi im-
pianti; nel 2002 l’impianto di Perugia è
già stato adeguato ed è funzionante.
Nella tabella 12 sono riportati gli impianti
di compostaggio, riciclaggio e trasferenza
che, al marzo 2002, sono stati autorizza-
ti ai sensi degli articoli 27 e 28  del DLGS
22/97.

6B.2.3. Termovalorizzatori

A Terni è presente l’unico impianto di
termovalorizzazione dei rifiuti con attività
di recupero energetico; le tipologie di ma-
teriali conferiti all’impianto sono: la frazio-
ne secca proveniente da impianti di sele-
zione per il riciclaggio di rifiuti urbani, i ri-
fiuti speciali sanitari prodotti in Umbria e
alcune tipologie di urbani assimilati. La
quantità di rifiuti termovalorizzata in
Umbria a oggi ammonta a circa 30.000 t.

6B.2.4. Recupero

Il DLGS 22/97 all’articolo 6 definisce
“recupero” le operazioni contemplate
nell’allegato C; il recupero si ha quando i
residui vengono inseriti in un ciclo pro-
duttivo diverso da quello di provenienza.

Tabella 12 – Impianti di compostaggio, riciclaggio e trasferenza

Nella gerarchia delle forme di gestione
dei rifiuti introdotta dal decreto Ronchi, il
recupero e il riutilizzo dei rifiuti come
materiali si collocano al primo posto (art.
4) e sono considerate prioritarie rispetto
alla combustione e quindi al recupero
energetico, in quanto interventi che pro-
vocano un minore impatto ambientale.
Per quanto riguarda i rifiuti urbani
recuperati in Umbria, la tecnologia mag-
giormente utilizzata risulta essere la R3
(riciclo/recupero delle sostanze organiche
non utilizzate come solventi) con il 52%
rispetto al totale, seguita dalla R5 (riciclo/
recupero delle sostanze inorganiche)
(graf. 29).
Nella tabella 13 sono riportate le quanti-
tà di rifiuti urbani recuperate nelle pro-

Grafico 29 – Rifiuti urbani totali recuperati nelle
varie tecnologie (2001)

Fonte: Regione Umbria 2001
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vince di Perugia e Terni negli anni in stu-
dio, a esclusione della quantità di frazio-
ne secca di Rifiuti Urbani che viene, come
prima detto, termovalorizzata per recu-
perare energia.

6B.2.5. Smaltimento

Nel contesto del sistema gerarchico sul-
la gestione dei rifiuti proposto dal DLGS
22/97, lo smaltimento rappresenta l’ulti-
ma fase del ciclo di gestione integrata dei
rifiuti. In discarica, quindi, dovrebbero
andare solo i rifiuti trattati e i rifiuti indivi-
duati dal decreto del Ministero dell’Am-
biente e della Tutela del Territorio del 13
marzo 2003, norma tecnica emanata in
attuazione del disposto dell’articolo 7,
comma 5, del citato DLGS 36/03.
In Umbria la situazione degli impianti pre-
senti e operanti risulta la seguente:
a) 3 stazioni di trasferenza;
b) 3 poli complessi (Perugino, Folignate,

Ternano-Orvietano) che
ricomprendono:
- 3 impianti di selezione per

riciclaggio dei rifiuti Urbani
indifferenziati;

- 3 impianti di compostaggio;
- 4 discariche;
- 1 piattaforma regionale per beni

durevoli;
- 1 impianto di termovalorizzazione

della frazione secca dei rifiuti ur-
bani (a servizio dell’ATO 4);

c) 2 discariche che ricevono i rifiuti ur-
bani tal quali (al servizio dell’Ato 1).

Il Secondo Piano propone di realizzare i
seguenti ulteriori impianti:
- 1 impianto di selezione per il

riciclaggio dei rifiuti indifferenziati
(ATO 1);

- 1 impianto di separazione secco-umi-
do;

- 3 impianti per la produzione CDR;
- 3 piattaforme per imballaggi e

Tabella 13 – Rifiuti urbani recuperati per tipologia di recupero (1998-2001)

Fonte: Regione Umbria - 1998-2001

ottimizzazione materiali di RD per l’av-
vio del recupero.

La tavola 3 rappresenta il quadro rias-

Tavola 3 – Impianti di gestione dei rifiuti urbani in Umbria

Fonte: Secondo Piano regionale per la gestione integrata e razionale dei residui e dei rifiuti

suntivo della situazione esistente e pre-
vista dal Secondo Piano sugli impianti di
gestione dei rifiuti urbani in Umbria.
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6B.2.6. Discariche

In Italia attualmente risulta che il 77% cir-
ca di rifiuti urbani viene smaltito in discari-
ca, il 16% circa viene riciclato/recuperato,
mentre il 7% circa viene termovalorizzato.
In Umbria solo 12 dei 92 comuni conferi-
scono direttamente in discarica i rifiuti tal
quali indifferenziati; 80 comuni utilizzano
impianti di selezione per riciclaggio dove
avviene un processo di trattamento dal
quale derivano residui destinati al
recupero e al riciclaggio e sovvalli desti-
nati a essere smaltiti in discarica. In sin-
tesi, per il 2002 il quadro regionale risul-
ta il seguente:
- impianto di selezione e/o di separa-

zione secco-umido: 345.443 t (87%)
di rifiuti trattati;

- discarica: 49.392 t (12,5%) di rifiuti tal
quali conferiti.

I dati sono significativi e pongono l’Umbria
sostanzialmente in linea con quanto pre-
visto dal decreto Ronchi e dalle direttive
dell’Unione Europea
I dati sullo smaltimento dei rifiuti urbani
sono stati desunti dal Bollettino Ufficiale
della Regione Umbria.
A proposito della tipologia delle discari-
che, nella presente relazione si fa riferi-
mento ancora alla classificazione delle
discariche prevista dalla delibera del
Comitato Interministeriale del 27 luglio
1984, ovvero:
- discariche prima categoria, deputate

allo smaltimento dei rifiuti urbani e di
rifiuti speciali assimilati agli urbani;

Tabella 14 – Discariche di prima categoria presenti in Umbria

- discariche seconda categoria tipo A,
che possono contenere solo rifiuti
inerti;

- discariche seconda categoria tipo B,
che possono contenere sia rifiuti spe-
ciali non pericolosi che speciali peri-
colosi sottoposti a preventivo tratta-
mento di inertizzazione;

- discariche seconda categoria tipo C,
in cui sono smaltiti tutti i rifiuti perico-
losi.

Attualmente il DLGS 36 del 13 gennaio
2003 (recepimento della direttiva 99/31/
CEE sulle discariche) ha fissato dei re-
quisiti più rigorosi per le nuove discari-
che, classificandole in:
- discarica per rifiuti inerti;
- discarica per rifiuti pericolosi;
- discarica per rifiuti non pericolosi.
L’articolo 17 (disposizioni transitorie e fi-
nali) del decreto sancisce la possibilità,
per le discariche già autorizzate alla data
di entrata in vigore del medesimo, di po-
ter continuare a ricevere, fino al 16 luglio
2005, i rifiuti per cui sono state autoriz-
zate, ivi comprese quelle che ricevono
rifiuti tal quali. Entro 6 mesi dalla data di
entrata in vigore del decreto, il titolare
dell’autorizzazione o il gestore della di-
scarica, deve presentare all’Autorità com-
petente un piano di adeguamento della
discarica alle nuove normative.
Nella tabella 14 sono indicate le discari-
che di prima categoria attualmente esi-
stenti e autorizzate in Umbria, la loro
ubicazione, il proprietario e il gestore
dell’impianto.

6B.3. LA GESTIONE DEI RIFIUTI
SPECIALI

Con il Primo Piano del 1987 la Regione
Umbria ha dettato criteri per la organiz-
zazione della gestione dei rifiuti speciali.
Nel 2003, con determina Giunta Regio-
nale n. 1816, la Regione ha preadottato
il nuovo Piano intitolato “Nuove norme in
materia di gestione dei rifiuti. Integrazio-
ne alla LR 14/2002. Schema preadottato”.
Si prevede che entro giugno 2004 lo stes-
so Piano venga approvato dal Consiglio
Regionale.

6B.3.1. Produzione

A livello nazionale per colmare le lacune
legate alla scarsa conoscenza del flus-
so di dati di produzione e gestione dei
rifiuti, in particolare di quelli speciali, è
stata emanata nel 1994 la legge 70, che
istituisce il Modello Unico di Dichiarazio-
ne ambientale (MUD) come obbligo di di-
chiarazione da parte dei produttori dei
rifiuti e dei gestori degli impianti di tratta-
mento e smaltimento e prevede modali-
tà di trasmissione alle Camere di Com-
mercio.
Il DLGS 22/97 all’articolo 11 istituisce il
Catasto dei Rifiuti e prevede l’emanazio-
ne di uno specifico decreto attuativo. Il
decreto di riordino del Catasto, DM 372/
98, affianca alla banca dati MUD altre
banche dati con funzioni di supporto,
validazione e per il completamento del
flusso di informazioni sugli impianti per il
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BOX
Monitoraggio impianti di smaltimento
della provincia di Perugia
La Provincia di Perugia, dal novembre del 1996
ha preso l’iniziativa di fornire un aggiornamento
pressoché costante dello stato dello smaltimento
dei rifiuti ed ha promosso un progetto di
Monitoraggio delle Discariche, il quale ha già rac-
colto una quantità significativa di dati sui para-
metri ambientali che determinano lo stato dell’am-
biente circostante le discariche.
Gli impianti di smaltimento, e specialmente le di-
scariche, rappresentano un elemento critico nel
quadro della tutela ambientale a causa della loro
difficile accettabilità sociale e della loro intrinse-
ca natura, che implica un notevole impatto am-
bientale oltre a essere un fattore di costo non in-
differente per le amministrazioni locali ed, in ulti-
ma battuta, del cittadino stesso.
Il “Progetto per il monitoraggio degli impianti di
smaltimento dei rifiuti nella provincia di Perugia”,
approvato dall’ente medesimo con deliberazione
n. 1444 del 26 aprile 1996 è stato sviluppato ulte-
riormente con un protocollo d’intesa tra Provincia
di Perugia e ARPA Umbria approvato con determi-
nazione del direttore generale dell’ARPA Umbria n.
211 del 25 settembre 2001 con il quale si
ridefiniscono funzioni e compiti dei soggetti firmatari.
ARPA Umbria si è impegnata a proseguire il
monitoraggio ambientale per gli impianti di
Borgogiglione, Sant’Orsola e Pietramelina, men-
tre la Provincia si è impegnata a estendere il pro-
getto di monitoraggio alle discariche di Colognola
e di Belladanza, nonché agli impianti di riciclaggio

di Ponte Rio e Casone secondo tempi e modi
precisi:
a) entro il 2001-2002, discarica di Colognola;
b) entro il 2002-2003, discarica di Belladanza;
c) entro il 2003-2004, impianto di riciclaggio di

Ponte Rio;
d) entro il 2004-2005, impianto di riciclaggio di

Casone.
ARPA Umbria ha messo a disposizione oltre al
laboratorio per le analisi chimiche e biologiche,
anche esperti per la validazione dei dati e per
realizzare reports tecnici sulle attività svolte.
Nel 2002 l’attività di ARPA Umbria ha riguardato
principalmente due aspetti del progetto:
1) aggiornamento della banca dati della Provin-

cia “MONDIS 2000”, la quale era rimasta incom-
pleta già da diverso tempo;

2) definizione di un programma di monitoraggio
per la discarica di Colognola al fine di indivi-
duare un punto zero relativo.

Per quanto riguarda il primo punto è stato ag-
giornato il contenuto della base dati “MONDIS
2000” che raccoglie tutti i dati relativi ai controlli
effettuati da ARPA e dagli enti gestori sulle 3 di-
scariche (Borgogiglione, Pietramelina e
Sant’Orsola) già inserite nel vecchio protocollo
di intesa.
Per la discarica di Colognola, primo impianto in-
serito ex novo all’interno del progetto di
monitoraggio, la definizione del “punto zero rela-
tivo” ha implicato una serie di attività che si sono

svolte tra il 2002 e il 2003:
- reperimento dei dati pregressi esistenti;
- attuazione di sopralluoghi nella discarica;
- definizione della griglia scientifica per il primo

anno di monitoraggio.
Nei primi mesi del 2003, nell’impianto di
Colognola, sono state eseguite campagne con
frequenza differenziata a seconda della matrice
investigata.
Il laboratorio ARPA Umbria ha eseguito
campionamenti delle diverse matrici ambientali
(acque superficiali, acque sotterranee, sedimenti,
terreno e percolato), nei punti e con la periodicità
stabiliti, individuando i vari parametri chimici, chi-
mico-fisici e biologici previsti dalla griglia scientifi-
ca.
A oggi la banca dati MONDIS 2000 è aggiornata
per le tre discariche di Borgogiglione, Sant’Orsola
e Pietramelina sia con i dati raccolti da ARPA sia
con quelli dell’ente gestore.
Per Colognola è terminato il primo anno di
monitoraggio e i dati raccolti serviranno anch’es-
si per la caratterizzazione delle diverse matrici
ambientali al fine di definire “il punto zero relati-
vo”.
Dal 2004, con qualche mese di ritardo si proce-
derà all’inserimento nel progetto anche dell’im-
pianto di Belladanza, per il quale si prevede en-
tro la metà dell’anno di definire il programma di
monitoraggio sulla base della griglia scientifica
proposta dall’ENEA.

Grafico 30 – Dichiarazioni MUD 1998-2001

Fonte: Catasto Rifiuti ARPA Umbria su dati MUD

(1998-2001)

recupero, il trattamento e lo smaltimento
finale dei rifiuti e specificatamente:
- Regione e Provincia – dati relativi alle

autorizzazioni ai sensi degli articoli 27
e 28 del DLGS 22/97),

- Albo Gestori – dati relativi alle impre-
se iscritte all’Albo (art. 30 DLGS 22/
97),

- Provincia – dati relativi alle comunica-
zioni di cui alle procedure semplificate
per le operazioni di recupero di rifiuti
non pericolosi previste dal DM 5 feb-
braio 1998 (artt. 31 e 33 DLGS 22/97).

Nella definizione del ruolo e dei compiti del
Catasto dei Rifiuti, l’Agenzia per la Prote-
zione dell’Ambiente e per i Servizi Tecnici
(APAT) viene individuata come Sezione
nazionale, mentre le Sezioni regionali e
delle province autonome sono istituite
presso le ARPA/APPA. L’ARPA Umbria è la
sede regionale del Catasto Rifiuti ed è
quindi deputata all’acquisizione, elabora-
zione e diffusione dei dati relativi alla ge-
stione dei rifiuti urbani e speciali.

Il quadro conoscitivo relativo alla gestio-
ne dei rifiuti speciali in Umbria è stato
realizzato sulla base dei dati del Catasto
Rifiuti e in particolare del Modello unico
di dichiarazione (MUD), relativamente al
quadriennio 1998-2001 (graf. 30). Essi
sono stati elaborati sulla base della
metodologia “DBMUD Nativa” messa a
punto e validata DALL’APAT (Catasto Na-
zionale Rifiuti).
I dati elaborati, relativi alla produzione,

al recupero e allo smaltimento dei rifiuti
speciali e speciali pericolosi sono stati
bonificati attraverso: attività di correzio-
ne per le anagrafiche e per i dati di detta-
glio; correzioni sulle unità di misura, è
stata verificata la congruenza tra le sche-
de e i moduli di dettaglio. Inoltre, è stata
effettuata la comparazione fra le dichia-
razioni presentate da uno stesso soggetto
in anni differenti, oltre alla comparazione
con dati derivanti da altre fonti informati-
ve quali: la Regione Umbria, le Province
di Perugia e Terni, le Camere di Com-
mercio, l’Albo Nazionale Gestori Rifiuti, i
Consorzi obbligatori.
Il dato di produzione complessivo del
2001 evidenzia: un lieve aumento (10%)
rispetto al 2000, un incremento pari al
32% rispetto al 1999 e un aumento del
95% rispetto alla produzione del 1998
(tab. 15).
Dai dati in esame si rileva che per quan-
to concerne la provincia di Perugia l’in-
cremento maggiore si verifica tra il 1999
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Tavola 5 – Produzione di rifiuti speciali pericolosi
in Umbria (2001)

Tavola 4 – Produzione di rifiuti speciali
non pericolosi in Umbria (2001)

Tabella 15 – Rifiuti speciali prodotti in Umbria (1998–2001)

Fonte: Catasto Rifiuti ARPA Umbria su dati MUD (1998-2001)

e il 2000 ed è dovuto essenzialmente a
un aumento dei rifiuti da costruzione e
demolizione (CER 17), collegabile alla ri-
costruzione post terremoto, e dei rifiuti
da impianti di trattamento (CER 19); nel-
la provincia di Terni un aumento consi-
derevole si verifica tra il 1998 e il 1999
ed è imputabile a una maggiore produ-
zione da parte della ThyssenKrupp Ac-
ciai Speciali Terni. Dal 2000 al 2001 i dati
MUD evidenziano un leggero calo di pro-
duzione dei rifiuti speciali non pericolosi
nella provincia di Terni.
Per entrambe le province nei quattro anni
in esame si ha un costante aumento dei
rifiuti speciali pericolosi.
I grafici 31 e 32 mostrano l’andamento
della produzione dei rifiuti speciali non pe-
ricolosi e pericolosi, nelle due province
umbre, dal 1998 al 2001.

Grafico 31 – Rifiuti speciali non pericolosi

Fonte: Catasto Rifiuti ARPA Umbria su dati MUD

Grafico 32 – Rifiuti speciali pericolosi

Fonte: Catasto Rifiuti ARPA Umbria su dati MUD

Nelle tavole 4 e 5 viene rappresentato il
quadro relativo alla produzione dei rifiuti
speciali, relativamente ai 92 comuni
dell’Umbria, per il 2001. I principali pro-
duttori di rifiuti speciali nella provincia di
Perugia ricadono nei comuni di Perugia,
Gualdo Cattaneo, Foligno, Città di Ca-
stello e Spoleto; nella provincia di Terni
la produzione di rifiuti speciali si concen-

Fonte: ARPA Umbria

Fonte: ARPA Umbria

tra nei comuni di Terni, Orvieto e Narni.
L’analisi della produzione di rifiuti speciali,
suddivisi per codici CER, ha evidenziato
che per le provincie di Perugia e Terni,
nei quattro anni in esame, le classi più
rappresentate sono:
- la classe 10, rifiuti inorganici prove-

nienti da processi termici che deriva-
no principalmente dalle attività di pro-

duzione del vetro, della ceramica e
della energia elettrica nella provincia
di Perugia e essenzialmente di accia-
io nella provincia di Terni;

- la classe 17, rifiuti da costruzioni e
demolizioni. Da notare l’incremento
che essi subiscono nella provincia di
Perugia: dalle 35.000 t del 1998 alle
236.390 del 2001;

- la classe 19, rifiuti da impianto di trat-
tamento rifiuti, acque reflue che deri-
vano dalle attività di trattamento e
smaltimento dei rifiuti (codice ISTAT
90) sia urbani sia speciali.

Nel complesso, emergono variazioni an-
che notevoli, sia in positivo sia in negati-
vo; dal 1998 al 2001 in quasi tutte le ca-
tegorie di codici CER, per esempio, i rifiu-
ti da processi termici risultano in diminu-
zione negli ultimi due anni, così come i
rifiuti che derivano da attività di trattamen-
to e smaltimento. È bene ricordare inol-
tre che l’indicazione di crescita notevole
dei rifiuti da demolizione e costruzione
non può essere considerata significativa
in quanto per questi non sussiste l’obbli-
go di dichiarazione MUD.
Per i rifiuti pericolosi le classi 12 (rifiuti di
lavorazione e di trattamento superficiale
di metalli e plastica) e 13 (olii esausti)
sono le tipologie che nelle due province
umbre creano la maggiore pressione
nell’ambiente.
I grafici 33 e 34 mostrano la produzione
in Umbria di rifiuti speciali non pericolosi
e pericolosi, dal 1998 al 2001, suddivisa
per codice di rifiuto (CER).
L’analisi relativa alla produzione dei rifiu-
ti speciali secondo il codice di attività
NACE, è presentata nei grafici 35 e 36.
Il maggior quantitativo di rifiuti speciali,
51% per la provincia di Perugia e 81%
per quella di Terni, viene prodotta dalle
attività manifatturiere (industrie alimen-
tari, tessili, chimiche, ecc. - NACE 15/37);
in particolare le attività che producono un
quantitativo maggiore di rifiuti speciali
sono:
- codice NACE 26: fabbricazione di pro-

dotti della lavorazione di minerali non
metalliferi;

- codice NACE 28: fabbricazione e la-
vorazione dei prodotti in metallo.

Gli altri settori economici produttori di
un’elevata quantità di rifiuti speciali per la
provincia di Perugia sono quello
energetico (NACE 40/41), per la presenza
delle centrali termoelettriche di Bastardo
e Pietrafitta, con l’11%, e quello relativo
allo smaltimento di rifiuti solidi (NACE 90),
con il 21% sul totale di rifiuti prodotti.
Per la provincia di Terni il secondo setto-
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Grafico 33 – Produzione di rifiuti speciali non pericolosi per codice CER

Fonte: Catasto Rifiuti ARPA Umbria su dati MUD (1998-2001)

Grafico 34 – Produzione di rifiuti speciali pericolosi per codice CER

Fonte: Catasto Rifiuti ARPA Umbria su dati MUD (1998-2001)
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Grafico 38 – Recupero dei rifiuti speciali nelle varie
operazioni (2001)

Fonte: Catasto Rifiuti ARPA Umbria su dati MUD 2001

Grafico 35 – Principali attività di produzione di
rifiuti speciali nella provincia Perugia (2001)

Fonte: Catasto Rifiuti ARPA Umbria su dati MUD

2001

Fonte: Catasto Rifiuti ARPA Umbria su dati MUD

2001

Grafico 36 – Principali attività di produzione
di rifiuti speciali nella provincia Terni (2001)

Grafico 37 – Produzioine di rifiuti inerti in Umbria

Fonte: Catasto Rifiuti ARPA Umbria su dati MUD

1998-2001

Tabella 16 – Impianti di recupero di rifiuti speciali autorizzati in base agli ex articoli 27 e 28 del DLGS 22/97

Fonte: Catasto Rifiuti ARPA Umbria su dati MUD

re economico a produrre un’alta quantità
di rifiuti speciali è quello relativo allo
smaltimento dei rifiuti solidi (NACE 90),
con il 9%; la restante parte dei rifiuti è
suddivisa con percentuali inferiori al 5%
tra gli altri settori (commercio, estrazione
di minerali, costruzioni).

6B.3.1.1. Rifiuti da costruzione
e da demolizione

I rifiuti da costruzione e da demolizione
vengono indicati con codice CER 17 e ri-
vestono un ruolo importante nel campo
dell’attività edilizia.
In Umbria, anche a seguito dell’evento
sismico che ha interessato la regione nel
1997, i rifiuti inerti subiscono un aumen-
to costante in tutti i quattro anni in esa-
me (graf. 37) e nel 2001 rappresentano il
17% dei rifiuti speciali totali prodotti.

6B.3.2. Recupero

Dal 1998, con l’entrata in vigore del de-
creto legislativo 22/97, le operazioni di
recupero dei rifiuti sono codificate in base
all’allegato C, così come previsto dall’ar-
ticolo 6, comma 1, lettera h. Tale decreto
disciplina il recupero come strumento per
una corretta gestione dei rifiuti.
Relativamente alle imprese che effettua-
no in Umbria operazioni di recupero dei
rifiuti speciali in procedura semplificata
(artt. 31 e 33 del DLGS 22/97), al registro
della Provincia di Perugia sono iscritte
circa 300 aziende e nel registro provin-
ciale di Terni circa 100: l’elenco è reperi-

bile presso il Catasto regionale dei rifiuti.
Nella tabella 16 sono sono iscritte gli im-
pianti di recupero rifiuti speciali, autoriz-
zati ai sensi degli articoli 27 e 28 del DLGS
22/97, e le loro principali caratteristiche.
Nel grafico 38 è mostrata la percentuale
dei rifiuti speciali totali recuperati nelle
varie operazioni previste nell’allegato C
del DLGS 22/97 negli impianti autorizzati
ex articoli 27 e 28 e in quelli iscritti in pro-
cedura semplificata articoli 31 e 33.
L’operazione R5 (riciclo/recupero delle
sostanze inorganiche) risulta essere la
tecnologia più adottata in Umbria (38%);
questa tipologia di recupero viene utiliz-
zata essenzialmente per i rifiuti da costru-
zione e demolizione.
I quantitativi di rifiuto speciale avviato al
recupero sono consistenti e il trend è in
continua crescita negli ultimi anni, anche
in rapporto alla produzione di rifiuto spe-
ciale totale; tale dato è in linea con l’an-
damento nazionale.
Nella tabella 17 sono riportate le quanti-
tà di rifiuti speciali recuperate nelle due
province dal 1998 al 2001.
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Tabella 17 – Rifiuti speciali recuperati per tipologia di recupero (1998-2001)

Tabella 18 – Discariche di seconda categoria presenti in Umbria

Fonte: Catasto Rifiuti ARPA Umbria su dati MUD

Fonte: Catasto Rifiuti ARPA Umbria su dati MUD

6B.3.3. Smaltimento

Nel contesto del sistema gerarchico sul-
la gestione dei rifiuti proposta dal DLGS
22/97, lo smaltimento rappresenta l’ulti-
ma fase del ciclo di gestione integrata dei
rifiuti. I dati per l’Umbria sono stati desunti
dalle dichiarazioni MUD.
I rifiuti speciali inerti, quali vetri, cerami-
che cotte, rifiuti da costruzione e
smaltimento, vengono smaltiti in discari-
che di seconda categoria tipo A (DPR 915/
82). In Umbria questo tipo di discariche,
a oggi autorizzate ai sensi degli articoli
27 e 28 del DLGS 22/97, sono 6, e tutte
in provincia di Perugia. La discarica di
Collerolletta a Terni è chiusa dal 2002.
Nella tabella 18 sono riportate le discari-
che di seconda categoria tipo A che al
marzo 2002 sono state autorizzate ai sen-
si degli articoli 27 e 28 del DLGS 22/97.
La quantità totale di inerti smaltita nelle
discariche di seconda categoria tipo A,
secondo i dati MUD, è passata dalle
122.464 t del 1998 alle 6.803,3 del 2001.
Il totale della quantità smaltita in queste
tipologie di discariche non è equivalente
alla quantità totale dei rifiuti speciali smal-
tita in discarica poiché una notevole quan-
tità di rifiuti speciali viene smaltita in di-
scariche di prima categoria o è portata
fuori regione. Dal grafico 39 appare evi-
dente come dal 1998 la quantità di rifiuti
smaltita in discariche di seconda catego-
ria tipo A abbia subito una forte diminu-
zione; da questo dato si desume che,
poiché la produzione di rifiuti speciali non
è diminuita nel tempo, anzi dal 1998 al
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Tabella 20 – Quantità di rifiuti smaltiti nelle diverse operazioni

Fonte: Catasto Rifiuti ARPA Umbria su dati MUD – 1998-2001

2002 è quasi raddoppiata, sono cambia-
te le tipologie di smaltimento e, in parti-
colare, sono subentrate forme alternati-
ve alla discarica.
I restanti rifiuti speciali pericolosi e spe-
ciali non pericolosi vengono smaltiti in
impianti fuori regione, in quanto in Umbria
non esistono impianti idonei e autorizzati
ai sensi degli articoli 27 e 28 del DLGS
22/97.
Le due discariche di seconda categoria
tipo B presenti in provincia di Terni sono
private (Azienda Alcantara di Narni e
TyssenKrupp Acciai Speciali Terni) e non
sono autorizzate a ricevere rifiuti prove-
nienti da altre aziende; nel 2001 hanno
smaltito un quantitativo di rifiuto pari a
circa 490.576 t (tab. 19).
Nella tabella 11 sono riportati gli impianti
di stoccaggio dei rifiuti speciali autoriz-
zati in Umbria al 2002 ai sensi degli arti-
coli 27 e 28 del DLGS 22/97.

6B.3.3.1. Smaltimento rifiuti speciali
non in discarica

L’allegato B del DLGS 22/97 individua ope-
razioni di smaltimento alternative alla di-
scarica. In totale, compreso la discarica,
le operazioni di smaltimento elencate nel-
l’allegato B, sono 15, ma mentre quelle
da D1 a D12 possono essere definite si-
stemi e tecnologie di smaltimento in sen-
so stretto, quelle da D13 a D15 sono ope-
razioni temporanee e preliminari.
A livello nazionale le tipologie di
smaltimento più diffuso, a parte le disca-
riche, sono: iniezioni in profondità (D3 ),
trattamento biologico (D8), trattamento
fisico-chimico (D9) e incenerimento a ter-
ra (D10).
In Umbria, nel 2001, la quantità maggio-

Grafico 39 – Rifiuti smaltiti in discarica di tipo A
(1998-2001)

Fonte: Catasto Rifiuti ARPA Umbria su dati MUD

re di rifiuto speciale non smaltito in di-
scarica subisce un trattamento biologico
(D8) o fisico-chimico (D9) (graf. 40).
Nella tabella 20 sono riportati i quantitativi
di rifiuti smaltiti nelle due province umbre
nelle diverse operazioni.

Tabella19 – Discariche di seconda categoria tipo B presenti in Umbria (2001)

Fonte: Catasto Rifiuti ARPA Umbria su dati MUD – 2001

Grafico 40 – Smaltimento dei rifiuti speciali nelle
varie operazioni (2001)

Fonte: Catasto Rifiuti ARPA Umbria su dati MUD

6B.4. IMBALLAGGI E RIFIUTI
DI IMBALLAGGIO

La direttiva 94/62/CE relativa agli imbal-
laggi e rifiuti di imballaggio è stata rece-
pita in Italia con il DLGS 22/97 e s.m.i. Ai
fini del raggiungimento degli obiettivi glo-
bali di recupero e riciclaggio, i produttori
e gli utilizzatori, ai sensi dell’artico 41 del
DLGS 22/97, hanno istituito il Consorzio
Nazionale Imballaggi (CONAI) e i consor-
zi di filiera:
• CIAL per gli imballaggi in alluminio;
• COMIECO per gli imballaggi cellulosici;
• COREPLA per le materie plastiche;
• COREVE per gli imballaggi in vetro;
• Consorzio nazionale Acciaio per i pro-

dotti in acciaio e banda stagnata;
• RILEGNO per gli imballaggi legnosi.
Il citato articolo 41 prevede che, al fine di
garantire l’attuazione delle corresponsa-
bilità tra produttori, utilizzatori e pubblica
amministrazione e incentivare e sviluppa-
re la raccolta differenziata dei rifiuti di im-
ballaggi, il CONAI stipuli un Accordo di pro-
gramma con l’Associazione Nazionale
Comuni Italiani (ANCI). Pertanto nel mese
di luglio 1999 ANCI e CONAI hanno stipula-
to l’Accordo quadro con durata quinquen-
nale a decorrere dall’1 gennaio 1999.
Tale Accordo, corredato da cinque alle-
gati tecnici relativi agli accordi tra L’ANCI
e i singoli Consorzi di filiera (acciaio, al-
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Tabella 21 – Impianti di stoccaggio presenti in Umbria

Fonte: Catasto Rifiuti ARPA Umbria su dati MUD
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Tabella 23 – Rifiuti di imballaggio raccolti dai comuni umbri nel 2000-2002

Fonte: CONAI 2003

Tabella 22 – Convenzioni stipulate al mese di marzo 2003

Fonte: CONAI 2003

luminio, carta, legno, plastica), non com-
prende la filiera del vetro che ha costitu-
ito oggetto del DM 4 agosto 1999 (rettifi-
cato dal DM 27 gennaio 2000).
Gli allegati tecnici fissano tra l’altro i
corrispettivi economici che il CONAI, per
il tramite dei consorzi, riconosce ai co-
muni per la raccolta differenziata degli
imballaggi.
Nella tabella 22 sono elencate le conven-
zioni suddivise per singolo materiale atti-
ve in Umbria alla data di marzo 2003.
Complessivamente, dai dati forniti dal
CONAI, emerge un ritardo dei comuni
umbri relativamente alla stipula delle con-
venzioni. Da evidenziare che i consorzi
COMIECO (carta) e COREPLA (Plastica) ri-
spettivamente con il 65% e 55% dei co-
muni serviti hanno stipulato un maggior
numero di convenzioni. Per quanto con-
cerne gli altri consorzi, i dati rivelano un
forte ritardo: il legno solo 2 soggetti con-
venzionati, seguono l’acciaio con 18 co-
muni serviti, l’alluminio con 28 comuni e
il vetro con 35 comuni, rispetto ai 92 co-
muni dell’Umbria.
Nella tabella 23 vengono evidenziati i
quantitativi di rifiuti di imballaggio raccol-
ti e conferiti ai consorzi di filiera, distinti
per materiale relativamente al triennio
2000-2002. I dati evidenziano una cre-
scita della raccolta differenziata di rifiuti
di imballaggio per tutti i materiali. Com-
plessivamente, nel triennio sono state
raccolte 32.970 tonnellate di rifiuti di im-
ballaggio. Da segnalare in particolare le
18.112 tonnellate di carta, le 4.400 di ve-
tro e le 2.359 di plastica.

6B.5. NORMATIVA

6B.5.1. Normativa nazionale

Norme generali
- DLGS 22/97 (ultima modifica DPR 254

del 15 luglio 2003)

Recupero
- DLGS 22/97 (art. 4: recupero; artt. 28

e 30: procedura ordinaria)
- DLGS 22/97 (artt. 31 e 33: procedure

semplificate)
- DM 161/02 (individuazione dei rifiuti

pericolosi da ammettere alle proce-
dure semplificate)

- DLGS 22/97(art. 5, comma 4)
- DM 5 febbraio 1998 (recupero

energetico rifiuti non pericolosi)
- DLGS 22/97 (art. 31, comma 2: rifiuti

non pericolosi)
- DM 5/02/98
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BOX
PCB

I PCB sono degli olii isolanti a base di
policlorobifenili e sono utilizzati nelle
apparecchiature elettriche quali trasformatori, con-
densatori, interruttori; hanno come caratteristica
principale la stabilità chimica e una relativamente
bassa infiammabilità.
I liquidi isolanti e le apparecchiature che utilizza-
no PCB sono classificati rispettivamente “PCB” e
“Apparecchi contenenti PCB” e sono sottoposti a
una normativa che ne disciplina la produzione, la
commercializzazione e l’impiego.
In Italia la normativa che regolarizza l’uso dei PCB
è costituita dal DLGS 209/99 e il DM 11 ottobre
2001, che hanno recepito la direttiva 96/59/CEE.
L’articolo 3 del DLGS 209/99 istituisce l’obbligo di
dichiarazione alla sezione regionale del Catasto
Rifiuti per i detentori di apparecchi contenenti PCB
con concentrazione superiore a 50 ppm.
L’obbligo di dichiarazione è biennale, quindi la
data di scadenza per la prima dichiarazione è sta-

ta il 31 dicembre 2000, mentre per la seconda è
stata il 31 dicembre 2002.
L’esame dei dati raccolti in Umbria, in possesso
del Catasto Regionale dei Rifiuti, al 31 dicembre
2002 mostra che il numero complessivo di appa-
recchi contenenti PCB a concentrazione compre-
sa tra 50 e 500 ppm ammonta a 1.754, di cui
1,671 sono detenuti da un’unica società (ENEL
Distribuzione).
Gli apparecchi con concentrazione maggiore a
500 ppm ammontano a 410 e contengono com-
plessivamente un quantitativo di olio contamina-
to da PCB pari a 208.893 kg (poiché la normativa
non lo prevede, non è dato conoscere il
quantitativo di olio contenente PCBnegli apparec-
chi con concentrazione inferiore a 500 ppm).
In Umbria non ci sono aziende autorizzate allo
smaltimento e alla decontaminazione dei PCB; vi
è un’unica azienda autorizzata allo stoccaggio e
alla raccolta degli olii contenenti PCB.

Tabella 1 – Quantità di PCB prodotti in Umbria

Fonte: Catasto Rifiuti ARPA Umbria su dati MUD

- DLGS 22/97 (art. 33, comma 2: rifiuti
pericolosi)

- DM 161/02.

Discariche
- Delibera Comitato Interministeriale 27

luglio 1984
- DLGS 22/97 (art. 5: smaltimento rifiu-

ti; artt. 28 e 30: procedura ordinaria)
- DM 141/98 (smaltimento in discarica

dei rifiuti e catalogazione rif. perico-
losi smaltiti in discarica)

- Legge 33/00 (proroga termini)
- Legge 335/01 (proroga termini)
- DLGS 36 del 13/01/03 (attuazione

della direttiva 1999/31/CE)
- Decreto 13/03/03 (criteri di ammis-

sibilità dei rifiuti in discarica)
- Legge 39/02 (c.d. legge comunitaria:

delega al governo per l’attuazione
della direttiva 99/31/CE.
L’11 dicembre 2002 è stato approva-
to il DLGS di recepimento della diret-
tiva, in attesa di pubblicazione sulla
GU)
• Direttiva Ministero dell’Ambiente 9

aprile 2002 (modifica elenco rifiuti).

Incenerimento
- DLGS 22/97 (artt. 18, 28 e 30)
- DM 503/97
- DM 124 del 25 febbraio 2000 124 (im-

pianti di incenerimento rifiuti perico-
losi)

- Decreto 29/09/00

- Ordinanza Ministero della Salute 3
gennaio 2001

- Legge 49/01
- Ordinanza Ministero della Salute 30

marzo 2001
- Legge n. 305/01
- Ordinanza Ministero della Salute 23

gennaio 2002
- Ordinanza Ministero della Salute 1

luglio 2002
- Ordinanza Ministero della Salute 27

febbraio 02.

Gestione dei rifiuti
- DLGS 22/97 (art. 11)
- DM 372/98 (Catasto Rifiuti)
- Delibera 6 febbraio 2002 n. 988 (CER)
- Delibera Ministero dell’Ambiente 9

aprile 2002
- DPCM 24 dicembre 2002 (approva-

zione del nuovo MUD per l’anno
2003)

- DLGS 22/97 (art. 12 D, modificato
dalla legge 179/02)

- DM 148/98 (modificato da Dir. Mini-
stero dell’Ambiente 9 aprile 2002)

- DLGS 22/97 (art. 15)
- DM 145/98 (formulario di accompa-

gnamento, modif. da Dir. Ministero
dell’Ambiente 9 aprile 2002)

- DLGS 22/97 (art. 16)
- DM 370/98 (modalità di prestazione

della garanzia finanziaria)
- DLGS 22/97 (art. 23)
- DLGS 22/97 (art. 26)

- DM  309/00 (organizzazione e funzio-
namento dell’Osservatorio)

- DLGS 22/97 (art. 30, modificato dalla
legge 179/02)

- DM 406/98
- DLGS 22/97 (artt. 34-41)
- DM 29 ottobre 1997 (statuto CONAI)
- DDMM 15 luglio 1998 (approvazione

statuto POLIECO e Consorzio obbliga-
torio oli vegetali e grassi animali esau-
sti)

- Legge 342/00 (art. 9: trattamento fi-
scale degli avanzi di gestione del
CONAI e dei consorzi di imballaggio)

- DM 7 marzo 2001
- Legge 93/01 (modifica art. 41 DLGS

22/97)
- DM 267/01 (disciplina igienica imbal-

laggi)
- DLGS 22/97 (art. 49)
- Legge 426/88 (rinvio entrata in vigo-

re)
- Legge 448/98
- DPR 158/99 (componenti di costo e

tariffa di riferimento)
- Decreto Ministero degli Interni del 17

gennaio 2001 (modellli di certifica-
zione).

Tipologia dei rifiuti
- DLGS 22/97 (artt. 5, 31 e 33)
- DM 5/02/98
- DLGS 22/97 (art. 6)
- DM 5 febbriao 1998 (allegato 1, sub.

1, scheda 16)
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- DM 27 marzo 1998 (modifica la legge
748/84)

- DLGS 22/97 (artt. 7 e 44)
- Legge 549/93 (modificata dalla leg-

ge 179/97)
- DM 141/98
- DM 5 febbraio 1998
- DPR 254 del 15 luglio 2003 (regola-

mento recante la disciplina della ge-
stione dei rifiuti sanitari previsto
dall’art. 24 legge 179/02)

- Legge 257/92 (norme relative alla
cessazione dell ’ impiego
dell’amianto)

- DPR 8 agosto 1994 (atto di indirizzo
e coordinamento alle Regioni per
l’adozione dei piani di protezione, di
decontaminazione, di smaltimento e
di bonifica dell’ambiente)

- Legge 257/92 (norme relative alla
cessazione dell’impiego dell’amianto)

- DPR 8 agosto 1994 (atto di indirizzo
e coordinamento alle Regioni per
l’adozione dei piani di protezione, di
decontaminazione, di smaltimento e
di bonifica dell’ambiente)

- DLGS 114/95 (attuazione della diretti-
va 87/217/CE);

- DM 14 maggio 1996 (normative e
metodologie tecniche per gli interventi
di bonifica)

- DM 20 agosto 1999 (ampliamento del-
le normative e delle metodologie tec-
niche per gli interventi di bonifica, mo-
dificato dal DM 25 luglio 2001)

- DM 468 del 18 settembre 2001 (Pro-
gramma Nazionale di Bonifica e ripri-
stino ambientale)

- Decreto 101 del 18 marzo 2003 (re-
golamento per la realizzazione di una
mappatura delle zone del territorio
nazionale interessate dalla presenza
di amianto)

- DLGS 508/92
- DM 5 febbraio 1998
- Decreto 9 gennaio 2003 (esclusione

dei pneumatici ricostruibili dall’elen-
co dei rifiuti pericolosi)

- DLGS 209/99
- DM 11 ottobre 2001.

6B.5.2. Normativa regionale

- DGR 1203 del 3/10/2001 (Conferen-
za istruttoria. Progetti impianti
smaltimento o recupero).

Recupero
- Legge regionale 21 del 16/06/98 (car-

ta riciclata).

Discariche
- Delibera Comitato Interministeriale 27

luglio 1984
- DLGS 22/97 (art. 5: smaltimento rifiu-

ti; artt. 28 e 30: procedura ordinaria)
- DM 141/98 (smaltimento in discarica

dei rifiuti e catalogazione rif. perico-
losi smaltiti in discarica)

- Legge 33/00 (proroga termini)
- Legge 335/01 (proroga termini)
- DLGS 36 del 13 gennaio 2003 (attua-

zione della direttiva 1999/31/CE)
- Decreto 13 marzo 2003 (criteri di

ammissibilità dei rifiuti in discarica).

Gestione dei rifiuti
- LR 14 del 31 luglio 2002
- LR 14 del 31 luglio 2002 (art. 18: Os-

servatorio Regionale sui Rifiuti).

Tipologie dei rifiuti
- DGR 2297 del 2 aprile 1996 (rifiuti

cimiteriali)
- DGR 4553 del 25 giugno 1996 (rifiuti

cimiteriali)
- DGR 9426/95 (art. 10 legge 257/92:

adozione del piano di protezione, di
decontaminazione, di smaltimento e di
bonifica dell’ambiente, ai fini della di-
fesa dai pericoli derivanti dall’amianto)

- DGR 7267/96 (censimento delle strut-
ture edilizie a uso civile, commercia-
le o industriale aperte al pubblico o
comunque di utilizzazione collettiva)

- DGR 7485/96 (Piano Regionale per
lo smaltimento dell’amianto)

- DGR 1068/99 (indirizzi e criteri sulle
tipologie e tecniche costruttive inno-
vative per consentire una ottimiz-
zazione dell’uso dei manufatti)

- DGR 1447/99 (indicazioni regionali sul
DGLS 22/97)

- DGR 1479/01 (linee guida vincolanti
per le aziende e adeguamenti al pia-
no regionale amianto)

- DGR 361/02 (linee guida relative a cri-
teri e a modalità di svolgimento dei
corsi di formazione per lavoratori e di-
rigenti di aziende che svolgono attività
di bonifica, rimozione e smaltimento)

- DGR 436/02 (Programma nazionale
di bonifica. Determinazioni).


